
I cinque busti sfregiati dell’Unità
Sono tutti senza naso gli eroi del Risorgimento italiano esposti al Museo Pepoli

PEPPE OCCHIPINTI

Sono tutti senza naso i cinque busti
marmorei esposti al Museo Pepoli nel-
la mostra «Mai visti» organizzata nel-
l’ambito delle manifestazioni per le ce-
lebrazioni dei 150 anni dell’Unità d’Ita-
lia. «Frutto di un gesto vandalico, com-
piuto non si sa da chi e non si sa quan-
do», dice Daniela Scandariato, la stori-
ca dell’arte del museo che ha illustrato,
durante l’inaugurazione, la storia dei
cinque busti tirati fuori dai depositi del
Pepoli in cui erano conservati dal 1952
all’atto della loro donazione.

Esposti nella nuova sezione a piano
terra dedicata al Risorgimento di fron-
te la bandiera del Lom-
bardo, uno dei due ba-
stimenti dello sbarco
dei garibaldini a Marsa-
la, sono i busti di Ca-
vour, Garibaldi e Vitto-
rio Emanuele II. Li ha
eseguiti lo scultore tici-
nese Vincenzo Vela
(1820-1891), operante a
Torino, su commissione
della Provincia di Tra-
pani, appena dopo la
sua istituzione, con deli-
bera datata settembre
1861.

La primitiva destina-
zione fu l’aula consiliare
della Provincia che in
quel tempo era insedia-
ta nell’aula magna dell’ex Collegio dei
Gesuiti, alla Loggia, oggi sede del Liceo
Classico Ximnes, dove i tre busti, ese-
guiti nel 1862, furono collocati l’anno
successivo. Da lì furono spostati nel Pa-
lazzo della Provincia dopo la sua edifi-
cazione nel 1878.

Gli altri due busti raffigurano Um-
berto I e Vittorio Emanuele III, succes-
sori del re galantuomo nella scala dina-
stica della famiglia Savoia e ultimi re
d’Italia. Sono opera dei fratelli Croce,
scultori di origine ericina, formatisi
nella bottega del padre Pietro Croce e
poi perfezionatisi a Roma. Il busto di
Umberto I° fu eseguito da Leonardo
Croce, nato nel 1854, su commissione
della Provincia, nel 1879, l’anno della
successione del re al padre Vittorio

Emanuele II, nel suo studio di Piazza
del Popolo a Roma. Leonardo Croce è
anche autore del monumento a Gari-
baldi in Piazza Marina.

Il busto di Vittorio Emanuele III è
opera del fratello Giuseppe, detto Pep-
pino (1860-1943) ed è datato 1927.
Peppino Croce, che operò più a lungo a
Trapani, dove insegnò alla Scuola Arti e
Mestieri, donò alla sua morte al Pepo-
li, la sua ricca collezione di disegni di
antichi maestri tra cui il Guercino, rac-
colta durante i suoi soggiorni nella ca-
pitale d’Italia.

Nella presentazione della mostra da
direttrice del Museo, dottoressa Valeria
Li Vigni, ha tenuto a precisare come la

sua realizzazione sia
stata effettuata in eco-
nomia grazie alla spon-
sorizzazione dell’asso-
ciazione «Amici del
Museo Pepoli» e della
ditta Santoro Marmi srl
che ha predisposto le
colonne in marmo di
Custonaci su cui i busti
sono stati montati per
l’esposizione.

Sostando davanti i
volti sfregiati dei cin-
que busti in marmo di
Carrara il ricordo va al-
la Pietà di Michelange-
lo presa a martellate da
un folle e poi restaura-
ta. Anche nel nostro ca-

so esiste la concreta possibilità di ese-
guire un perfetto restauro filologico
perchè gli scultori hanno fatto ricorso a
fotografie ufficiali d’epoca utilizzate
come modello ed inoltre perchè nel
museo di Ligornetto (Canton Ticino),
città natale dello scultore Vincenzo Ve-
la, esistono i busti in gesso preparatori
del Cavour, di Garibaldi e del primo re
d’Italia.

L’atto di donazione dei cinque busti
nel corso del tempo è stato modificato
ed essi oggi sono tornati ad essere di
proprietà della Provincia di Trapani. Il
museo li ha solo in custodia. Qualcuno
un giorno ha detto che la ricerca ar-
cheologica in Italia può essere fatta an-
che nei depositi dei musei e la mostra
«Mai visti»ne è una ulteriore conferma.

LA LETTURA CRITICA

Il tempo rivaluta le opere prima disprezzate
Considerate di scarsa qualità artistica all’atto
della loro donazione al Museo Pepoli, i busti gli
eroi del Risorgimento appaiono oggi invece co-
me particolare documento di un momento del-
la storia dell’arte italiana. Si tratta di opere cele-
brative realizzate in un particolare contesto e di
destinazione pubblica. 

Di gusto borghese emerge il loro intento natu-
ralistico ed è evidente come tanto il Vela quan-
to i fratelli Croce abbiano utilizzato le fotografie
ufficiali dei personaggi e non si siano serviti di
modelli dal vivo.

Del resto Cavour era già morto nel 1862 quan-
do i primi tre busti furono commissionati allo
scultore Vincenzo Vela. Quello di Cavour insieme

ai busti di Garibaldi e del re galantuomo appaio-
no di qualità artistica decisamente più alta ri-
spetto alle opere dei fratelli Croce. Il Vela che
operò tra Milano, Roma, Torino e Parigi è auto-
re di numerosi esempi di statuaria monumenta-
le e celebrativa del secondo Ottocento italiano. Il
suo capolavoro è il monumento a Giuseppe Ga-
ribaldi situato in una piazza della città di Como.

Daniela Scandariato, storico dell’arte, nel cor-
so della presentazione, si è particolarmente sof-
fermata sulla raffinatezza dei dettagli dei busti
eseguiti dal Vela, quali l’effetto serico della fascia
che attraversa in diagonale il petto di Cavour,
della morbidezza delle pieghe della giubba di
Garibaldi e delle decorazioni esibite sul petto da

Vittorio Emanuele II, tra cui i collare della Santis-
sima Annunziata.

Del trapanese Leonardo Croce, autore del bu-
sto di Umberto I che è stato ricordato oltre al già
citato al monumento a Garibaldi di piazza Mari-
na, in cui lo scultore rifugge da qualsiasi enfasi
retorica, anche il monumento funebre a monsi-
gnor Ragusa della cattedrale di San Lorenzo fa-
moso per l’alta maestria espressa dal Croce, libe-
ro dalle regole che comunque governano la rea-
lizzazione delle opere di tipo celebrativo.  Men-
tre un’opera del fratello Peppino è il busto di
Giuseppe Coppola datato 1921 nel viale delle Ri-
membranze del Balio di Erice.
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L’«inutilità» di Facebook
Incontro a Mazara. Il prof. Vacca: «Usato male, così non serve»

Bosco, artista di strada a Parigi
Castellammare. La personale rimarrà fino al 23 aprile alla galleria Besrt

MAZARA . «La tecnologia così come è con-
cepita non potrà salvare il pianeta». Lo ha
dichiarato Roberto Vacca, docente di Au-
tomazione del Calcolo presso l’Univer-
sità di Roma, ingegnere e scrittore, rivol-
gendosi ieri mattina agli studenti del Li-
ceo Scientifico «Gian Pietro Ballatore»
presso l’Hotel Ruggero II. L’incontro, il
quarto del progetto scolastico
«Medi@mente. Comunicare nell’era digi-
tale», ha visto la partecipazione del prof.
Antonio Chella che insegna Robotica al-
l’Università di Palermo. 

Chella ha trattato il tema della roboti-
ca in un percorso dal titolo «Verso la
nuova robotica: emozioni, coscienza e
senso morale nei robot umanoidi». 

Il prof. Roberto Vacca, affrontando il

tema del suo nuovo libro («Salvare il
prossimo decennio - Ricchezza e fragilità
dei grandi sistemi tecnologici - Rischi
da scarsa trasparenza e complessità -
Gestione totale della qualità»), ha affer-
mato: «Se non si interviene in tempi ra-
pidi nel cambiare l’approccio alle nuove
tecnologie non vi sarà salvezza. Non è
possibile che i benefici generate da esse
portino solo all’accumulo di ricchezze di
pochissimi a discapito della quasi totalità
delle popolazioni. Purtroppo chi oggi ha
molto potere e ricchezza ne vuole sem-
pre di più e ciò provocherà inesorabil-
mente non solo la sua fine ma quella
dell’intero pianeta». Vacca non ha rispar-
miato critiche alla comunità scientifica:
«Gli scienziati dovrebbero fornire alle

nuove generazioni validi strumenti ma
molti di essi non sanno comunicare e co-
sì i giovani di fronte a tanta massiccia
informazione si trovano storditi da sedi-
centi esperti, anche per la scarsissima
conoscenza anche di elementari nozio-
ni economiche». Roberto Vacca ha criti-
cato l’uso improprio dei social network,
ed in particolare di facebook: «Così come
sono utilizzati servono a poco, la quasi
totalità dei messaggi inviati è frutto di
improvvisazione e di scarsa qualità. Non
basta scendere in una piazza bisogna
conoscere il perché lo si fa. Necessita un
utilizzo più intelligente e razionale. Infi-
ne ha stigmatizzato l’assenza di ricerca
ed innovazione nelle Università. 

FRANCESCO MEZZAPELLE

CASTELLAMMARE Comunicava il suo ma-
lessere con pennellate da brivido. Per
molti castellammaresi Giovanni Bosco
«imbrattava i muri». Quando lo caccia-
vano perché aveva «sporcato un pro-
spetto», si rifugiava nel suo bugigattolo
e dipingeva su cartone. Chi l’avrebbe
mai immaginato che i suoi dipinti, un
tocco di follia, sarebbero stati esposti a
Parigi, alla galleria di Cristian Besrt? La
personale di Bosco rimarrà esposta sino
al 23 aprile assieme a una istallazione
video inedita, dedicata a lui, realizzata
da Zepstudio. Sono stati i ragazzi di que-
st’ultima associazione ad avere fatto co-
noscere al mondo il pastore, l’artista di
strada quello che chiedeva ai passanti
10 centesimi. Bosco non aveva frequen-

tato l’Accademia di Belle Arti, né un li-
ceo artistico, ma solo case di cura e cam-
pagne per fare pascolare le pecore. Gio-
vanni Bosco iniziò decorando i muri
della sua città, poi frequento per un pe-
riodo di tempo lo studio del pittore ri-
trattista Giovan Battista Di Liberti che gli
insegnò un po’ di tecnica. Infine la svol-
ta, l’incontro con i ragazzi di Zep che lo
segnalarono all’accademia di Palermo. 

Da qui i primi contatti con i critici
che lo catalogano subito tra i pittori del-
l’Atr Brut. Decisivo un incontro con  Bo-
ris Piot, in Sicilia come aiuto-scenografo
per un film ambientato nella tonnara di
Scopello. Lo scenografo torna a Parigi
con disegni e foto che Michele Scogna-
miglio, del Collettivo Anima Vagula di

Parigi, definirà «forti ed espressivi, equi-
librati e allo stesso tempo dominati dal
delirio, in equilibrio tra fantasia e rigo-
re». È un pullulare di pupi, di forme or-
ganiche e falliche, un’esplosione di colo-
ri, elenchi di nomi e città, di segni addi-
zionali e di date. Le sue opere vengono
esposte in una preziosa collezione di
Losanna. Ora esposti a Parigi. Giovanni
Bosco non conoscerà mai il successo.
Una grave forma tumorale lo stroncò
età di 61 anni. La sua città natale gli de-
dicherà un convegno: «Outsider art»,
con un video realizzato dai membri di
Zep, Carlo Di Pasquale, Salvatore Bon-
giorno, Claudio Colomba, Giovanni Na-
varra, Peppe Cacciatore, Vito Ingoglia.

ENZO DI PASQUALE

La seconda «scinnuta» e gli altri riti
Verso la processione dei Misteri. Grande affluenza di fedeli e di pubblico fuori e dentro la chiesa del Purgatorio

«GESÙ DINANZI AD HANNA»

Si è svolta ieri pomeriggio, nell’affollata chiesa
del Purgatorio, la seconda «scinnuta» dei Miste-
ri. Davanti l’altare della chiesa, addobbato da
fiori e dagli antichi e luccicanti argenti, il grup-
po «Gesù dinanzi ad Hanna» curato dal ceto dei
fruttivendoli, che è sempre stato una presenza
fissa nel calendario delle discese quaresimali.
Tra gli addobbi primeggiava il guanto e la co-
razza realizzati dalle antiche botteghe artigia-
ne di un tempo. Grande affluenza quindi, sia
dentro la chiesa che fuori, dove  nonostante le
condizioni meteo incerte, si è esibita la banda
musicale "Città di Trapani" che ha intonato il
repertorio vecchio e nuovo che fa da cornice ai
riti della Settimana Santa trapanese: «a musica

’ri misteri», struggenti note che  hanno da sem-
pre reso affascinante la processione dei Miste-
ri nel corso dei secoli, tra antiche e nuove com-
posizioni , in cui ogni marcia racchiude una sto-
ria che si riflette durante le annacate dei grup-
pi. 

Nel frattempo dalla chiesa di San Domenico
partiva la stazione quaresimale con il vescovo
e le parrocchie di SS Salvatore, Sant’Alberto e
l’Annunziata che, dopo un breve percorso, han-
no raggiunto la gremita chiesa del Purgatorio
per la celebrazione della Santa Messa, al termi-
ne della quale si è esibita nuovamente la ban-
da diretta dal maestro Carpitella. L’imponente
realtà musicale cittadina ieri non era al comple-

to poiché una sua rappresentanza si trova a Ma-
rettimo per i festeggiamenti in onore di San
Giuseppe, che viene festeggiato oggi sia a Tra-
pani che nella frazione di Casa Santa Erice con
due processioni che si svolgono contempora-
neamente. Alle 16.30 dalla chiesa del Carminel-
lo in Via Garibaldi, la pesante statua del patro-
no dei carpentieri, realizzata da Antonio Nolfo,
uscirà in processione portata in spalla da giova-
ni volontari per attraversare le vie più caratte-
ristiche della città vecchia, e far rientro in chie-
sa intorno alle 20.00 al ritmo delle marce alle-
gre intonate dalla banda di Trapani. 

A Casa Santa Erice invece verrà portata in
processione la più recente statua custodita nel-

la chiesa dei Rosmini, che varcherà il portone
alle 18.00 percorrendo tutto il quartiere limi-
trofo alla via Marconi, accompagnata dalla ban-
da musicale "Città di Paceco" diretta dal mae-
stro Claudio Maltese. Durante la processione è
prevista una sosta al campo sportivo di via Ro-
smini dove ci sarà uno spettacolo pirotecnico,
al termine del quale inizierà il rientro verso la
chiesetta di via Marconi. 

Ritornando ai Misteri, ieri mattina una trou-
pe di TV2000 ha registrato uno speciale dedi-
cato ai riti del venerdì Santo e alcuni gruppi so-
no stati ornati dagli antichi argenti per risaltar-
ne la bellezza. 

FRANCESCO GENOVESE

IL BUSTO DI CAVOUR IL BUSTO DI EMANUELE FILIBERTO

La mostra «I Mai
visti al Museo»
propone i busti

marmorei
raffiguranti Cavour,
Garibaldi, Vittorio

Emanuele II,
Umberto I e

Vittorio Emanuele
III provenienti dalla
sala consiliare della

Provincia
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